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ALV ILLUSTRÌSSIMO SIGNORE 
IL SIGNORE 

NICCOLO^ PANCIATICHI 

PATRIZIO FIORENTINO 

- 

c Gentiluomo di Camera dell' Altezza ReaU 
v del GRAN DUCA di Tofana 

ANTOMMARIA BISCIONI S. 




A cura, che v.s. iixustriss. ha 
" fempre avuta degli ferini deh 
P: Il/uftrifs. e Reverendifs. Sig. Canonico 
fuo Zio , ha fatto sì , che le fue Com« 
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pofi%ioni , le quali fi farebbero perdute 
con grave danno delle buone lettere , fi 
fono fino al predente conservate : an^i pel 
buon genio y che v.s. illustriss. ha fempre 
dimofirato , e tuttavia dimoftra a quc? 
fti nobiU ftudj , fembra > che s abbiano 
a perpetuare anche in avvenire $ aven- 
dole Ella fatte raccorre e collocare in- 
fieme con un gran numero d altri pre- 
dio fi Manoscritti , sì antichi , che mo- 
derni^ in un fuo rigu arde voi Mufeo, qua- 
le v. s. illustriss. s è degnata di conge- 
gnare alla mia cuftodia , per dare il 
comodo , non folamente a me , ma anco- 
ra t à tutte r erudite ed onefte pedone di 
potere* appagare la loro virtuosa curio- 
fità , e di valercene a pubblico beneficio . 
Oltre a ciò ha v. s. illustrisi benigna- 
tnente aderito alle mie replicate iftan- 
%e di dare alla luce quefii pochi compo- 
nimenti , per ejfer quefii un vago esem- 
plare de bei talenti del loro Autore, lo 

per- 
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pertanto facendo tutto il capitale delle 

fi imatijftme grafie di v.s. illustrisi, nel 
porre ad effetto il mio defiderio , ho fil- 
mato di non potere ad altri consacrare 
quefte rime y che a v.s. illustrisi mede fi- 
ma , sì perchè è un parto cT un fuo glorio- 
fo Antenato y e sì perchè riconosce da lei 
fejjerfi mantenuto in vita. Aquefto s'ag- 
giunge T obbligo mio particolare , che lun- 
go farebbe a spiegar qui con parole : e 
[pero che fia [ufficiente attefta%ione il 
riconoscermene per fempre tenuto . A di- 
mofira%ione di che ne fo quefia pub- 
blica tefiimonian%a , accompagnata da- 
un finceriffimo e devotijjimo contrajfegm 
d* ojfequio , che mi fa dichiarare- con 
ogni riverenza umiliamo e obbligam- 
mo Servidore . 
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PREFAZIONE* 

LOrenzo Panciatichi , Gentiluomo Fioren- 
tino , Canonico di quefta Metropolita- 
na 9 e infigne letterato de' fuoi tempi , 
che fiorì in mezzo al paffato fccolo , trall' al- 
tre fue letterarie fatiche , che teftificano più 
ampiamente la fua grande erudizione, e la vi- 
vacità del fuo fpirito , lafciò anche quefti prc- 
fenti faggi di, poefia giocofa , fatti in diverfc 
occorrenze • Tra effi il primo e principal luogo 
tengono due Ditirambi •> maniera di poefia in 
quella ftagione alla Tofcana quafi ignota , fat- 
ti pel. pubblico Stravizzo dell* Accademia del- 
la Crufca, a cui egli era aggregato. Per mag- 
giore intelligenza de' medefimi fappia il corte- 
fe lettore , che in effi P Autore finge d* effere 
come invafato dal vino , per mantenere il ca- 
rattere del componimento, e adattarfi all' oc- 
cafione, in cui lo recitava. Perciò paffa a un 
tratto d' uno in altro penfiero, fenza alcuna 
connefiione , e con una bizzarra confufione di 
cofe • Inoltre , recitandogli in mezzo a' fuoi 
amici e confidenti , fcherza genialmente con 
effi , mordendogli foavemente alcun poco fo- 
pra qualche loro picciolo difettuzzo , o fopra 
qualche fpropofito , o detto o fatto da loro , 
più per inavvertenza , che per ignoranza • Di 
tal forte è quel luogo » dove P Autore di- 
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ce 'cT aver veduta una grandinimi mineftra di 
paflerotti , e che era d' un tale , che fcalda- 
va il vino col diaccio . Quefti fu Noferi Ar- 
righetti , che in una cena familiare apprettò al- 
la converfazione una gran quantità di pafl'erot- 
ti , cucinati in diverte maniere , e con cinquan- 
ta libbre di diaccio non potè freddare il vino: 
t dove fi vede , che qui v'è un poco di carica- 
tura, e<:he di ciò è da darne carico, piuttofto 
che a lui , alla fervitù , che avrà trafeurate 
le fue incumbenze» In quell'altro luogo poi, 
dove il Poeta tafla il modo di cuocere V ani- 
melle in forno [ il che fegui al Marchefe Luca 
degli Albizzi ] facilmente ciò farà avvenuto 
nel principio , che fi cominciarono ad ufare i 
pafticci d' animelle , che per non efTere cofa 
con fu età , farà apparita fhavagante. Gli fcam- 
bi amen ti poi delle parole erano feguiti in. 
quei tempi in perfonc molto ben note : e per- 
chè erano in qualche reputazione della gente , 
ù per nobiltà o per carica , però fe ne taccio- 
no i nomi : ficcome fu quello d' un gentiluo- 
mo , che mtfftrando la noftra Galleria a cer- 
ti forefticri , dilfe loro : Che belle memorie ci 
hanno la/ciato i nojiri pojleri ! il che vien taf- 
fato dal noftro Autore in quei verfi del Di* 
tirambo fecondo , ove dice : 

Acciocché q*ejli cafi sì garbati 
Vaffìn per defìendenza agli antenati. 
Fra quefti abbagli fi può ancora, annoverare^ 

queir 

s 
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queir altro , feguito in altro fimile perfonag- 
gio 9 di credere , che Doncherche e Lerida > 
piazze famofe , foflero marito e moglie ; onde 
il Poeta per deriderlo , dille nel citato Diti- 
rambo : 

Signor Doncherche colla moglie Lerida : 
ed ancora quello d'un altro > il quale credeva, 
che Golfo lanciato fofle un Golfo di mare ; non 
effendo ciò , che un termine nautico . Gli 
altri fcambiamenti di fole parole fono gli 
appreffb > cioè Catafalco per Catalogo • Cre- 
fufcoli per Ofufcoli • Maone per Meone fpe- 
zie di nave . Garganelli per Dardanelli > 
Fortezze famofe. Requifito per Squifito . UH- 
vico per Lirico • Atene per Adottine . Peninfo- 
le per Rifipole • Refiujfì per FluJJìoni • Tumul- 
ti per Tumori • ParoJJtdi per Parotidi • Scan- 
fia per Scaranzia. Da quefte cofe il Poeta ne 
cavava il ridicolo » fecondo le regolò d* Arido- 
tile » che vuole , eh' e' fia Turpitudo fine do- 
lore ; perchè facevano ridere la brigata » ma 
non offendevano neiTuno . V altre cofe , che 
meritavano qualche fpiegazione , fi fono- av- 
vertite nelle note. Si vuole in ultimo avver- 
tire , che V Autore > ficcome cattolico e uomo 
di Chiefa , ha fempre intefo d' avere quei ve- 
raci fentimenti , che gli fi convenivano : e che 
le voci ed efpreffioni poetiche erano da lui 
ufate per abbellimento dell' arte , e non per 
teftimonianza delia fua mente . E rivi felice . 
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II 

SCHERZI POETICI 

DI 

LORENZO PANCIATICHI 




DITIRAMBO I. 

jer lo Stravizzo degli Accademici della Crufca. 

OVvia ! non fate il Koferi , a 
Non mi fiate a entrare in cupola : b 
Fià che di recitar , voglia ho di re cere • 
Quel bicchier 9 di forma sferica * 
M* ha cavato di mitidio : . j 
Quando il vin tocca la cherica , 
Hon farebbe un verfo Ovidio • 
Io mi /lungo , ed ogni mufcolo 
Mi /commetto > e mi /compagino : 
Quefta è V alba*) ed il crepufcolo : 
£>' ejfer cotto , ob i 9 me l'immagino* 

Son 

( a ) Lo fteffo che Onofrio : qui traslato a lignificare Jjjw 
rante , ovvero uno , che dica di no a ogni domanda» 
c fe ne moftri nuovo : e ciò, perchè la prima fillaba e 
la negativa non . Si dice anche Fare il nefcio o lo gnorri 9 
quali ignorant. 

(bj Detto, per isfuggirc la parola immodefta. 
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12 SCHERZI POETICI 

Son briaco affé di crimoli : - 

Ecco il falco intorno fcuotola ; 

Del cantar tutti gli /limoli 

S' affogar dentr' alla ciotola • 
Piùfactl cofa fit piantar un ciov\ 
Colla cappella volta in verfo al mar . c 

10 vcgg'un> che giuoca a bazzica » à 
E ne piglia in fu i cinquanta . 

O Propojlo) Vropofto e , adagio , o c y .zical 
Sete fpallato : ecco la /palla infranta ♦ 
Che fudicia cafcata ! 
Oh che brutta figura , 

La 

( c ) Due verfi Bologne!! # 

( d ) Giuoco di carte batte , che fi può giuocare fino irL* 
quattro perfbne,e fi danno tre carte per uno, che con- 
tano ciascheduna il fuo numero , e le figure contano 
dieci : e fi determina il numero , al quale fi dee giu- 
gnere per vincere la polla, che per ordinario fuole ette- 
re il 31. mà pare , che ne' -tempi dell'Autore folfc_> 

11 si. Si fcartà , quanto uno vuole : e fi danno quante 
carte fi chiedono. Chi è pretto* al numero determinato, 
ricufa di pigliare altre carte , per non trapalarlo, e 
perdere di ficuro ; onde fe è determinato il numero 51. 
è fpropofito il pigliare altre carte, quando uno è arri- 
vato a 50. non v'eflèndo in Favore altra carta, che l'af- 
fo , ovvero una certa determinata carta , che fi chiama 
per ordinario la matta, che fuol eflere un fette , la 
quale fi fa contare quanto un vuole infino in dieci» 

(e] Leonardo Giraldi , Propofto d' Empoli , Accademico 
della Crufca , buon Poeta berne feo , cadde , e fi roppe 
una fpalla. V< di lui il noftro Autore nella Aia Cicala- 
ta in lode della Frittura, fra le Profe Fiorentine part. i« 
voi. tf. pa* 15,*. ... 
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Con una f pali a fuor d' architettura ! 
La Fropojiura far mezzo /pallata . f 
In quanto a io non fon cotto fpolpato : 
No» può cuocere il vino> eh" è diacciato » 
Da quel cV io fono , da buon Cuculiano » S 
Svinai y fvenai •> fventrai de* vini , 
Che vanno in calcagnimi h 
Tdejtey che fi fenton da lontano : 
Ne fan come qué* tali 
Vittagorici umori , 
Certofini liquori 9 

Che. non fi fan fentir » <z/£h«0 /» peduli ; 
Sebben chi dice queflo fe ne mente : 
Chi va ih peduli , cappita ! fi fente . \ 
Chi ne vplefie fare il Catafalco k 
La li/tra potria far di Don Giovanni. I 

Che 

• • . . . • 

(f) Allude a unapenfìone , polla falla fua Propofltura* 

( g ) Era una Convezione d' uomini letterati , che fi ra- 
gunava preflb al canto alla Cuculia, in cafa del celebre 
Carlo Dati , il quale fece una Cicalata in lode di detto 
canto. Il noftro Antore nella Cicalata detta di fopra , 
alla pag. 193. Hot eramo tutti e [citi de* pupilli : aveva- 
mo tutti fatto piò d* una sboccatura : avevamo giuocato 
co* Mammagnuccoli : praticato co* Cuculiani , &c. 

( h ) Forfè perchè nel beverfì fanno fare lo feoppio colla 
bocca , che fi dice Fare fpraccb . 

( i ) Cioè al fito . 

< k ) Di queflo e d* altri fcambiamenti fimili , V. la Prefa- 
zione • 

(1) Allude alla lifta delle Innamorate di Don Giovanni, 
in una Commedia d' Iftrioni , intitolata il Convitato di 
Pietra. 
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* 

Ma come c' entra adejfo il vin di Brozzi ? n 
Che occorre ftare a dir f andò e la /lette > n 
Se d'ogni co fa adejjòji fcommette 
SulVejìer io briaco? 

Guardiamo che partito da il Mannozzi . 0 
Pttptlletto , 

Vezzofetto > 

Carro Orazio Rucellai , 

Gioiellino degli amici , 

£ fplendor delle morici* P 
Dimmi) fe io fon cotto , 
O Filofofo mio dotto > 
T« eie trovajii) 
Tu che redajìi , 

. Fr<rff# 

(m) Vino debole della pianura di Firenze verfo Prato. 
<n) V. il Varchi nell'Ercolano pag. 9<f. dell'Edizione di 
Firenze . 

( o ) Fu un Fiorentino , che flette alquanto in Koma , e 
quivi faceva i fatti di molti , agitava caufe, e diftende- 
va Informazioni e Rifpofte . Era famofo , perchè, per 
guadagnare , ad ogni oppofizione trovava ripieghi e 
partiti , offerendoli fubito a replicare con ifcrittura ; 
onde molte volte conveniva a' clienti fupplicarlo a non 
fe ne pigliare la briga . 

(p) Orazio Rucellai, Priore di commenda della Religio- 
ne di S. Stefano , tra gli Accademici della Crufca det- 
to V Imperfetto yzamicifiìmo dell'Autore, pativa di ino- 
rici . V. la Cicalata fopra V Ipocondria di Luigi fuo fi- 
gliuolo , Campata nel citato volume , alla pagina z$z. 
Quefto Orazio era per antonomasia nominato il Filofofo; 
perocché egli compofe molti Dialogi Filofofici , 1* Ar- 
gomento de' quali è riportato dal Redi nelle Annota- 
zioni al fuo Ditirambo, pag. 15» 

i 

. • t 

j 
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Traile cofe paterne, inclite e rare , 
Le pillole, che f unno indovinare • 9 

Cofe nuove, e cofe belle, 
Cento Soli , e cento /Ielle , 
<JE cento becchi Jianno in pappardelle . r 
Oh quanti influjjt e quanti 
Cintia tramanda dal cornuto argento, 
Tiovendo poi quaggiù corna e contanti ! 
Oh s' ogni corno fojfe un buon limone , 

Buon per D • • { per il Staderone. t 

Udite un fentenzion di quei majufcoli, 

Ch 9 io lejp già in Plutarco ne* crepufcoli • 

Come chiocciole fon le corna al fine : 

In cafa i poveracci 

Si cbiaman Marti nacci : 

In cafa i ricchi poi fon galantine, u 

Ugnete gli iìivali 

CV io 

* 

(q) V. la Novella xn. di Franco Sacchetti, 
(r) Godono fciicilfima vita. V. il Vocabolario. 
({) Non è detto per giuramento ma per energia , come 
il Lat. ddepol • 

(t) Cofhii pretendeva a medico , e in tutte le lue ricette 
metteva r agro di limone . Gio. Battifta Ricciardi in 
un Cartello per una mafeherata allufiva a' limoni , fatta 
in Pifa: 

Che cofa fian le fielle un altro fpecoli ; 
Che fian tanti- limoni io ho penfato y 
Che [premuti lafsu per man del Fato , 
Spruzzin gV infiuffi loro in grembo a* Jeeoli • 
( u ) Cosi fi chiamano dalla plebe per ifcherzo le chioc- 
ciole t 
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i6 SCHERZI POETICI 

Ch J io vado in Francia a divorar quartieri 9 
Che /pinti guerrieri 

Schizzo dagli occhi , e fa/ciature e tajle » 
E sbombardo dal na/o Idre e Cerajle. 
Fieri , all' armi , battaglia , ammazza , ammazza , 
Butta felle , terzette , elmo , e corazza ; x 
Capperi ! quando torno , i' vo' sfiondare ; 
Che quefto è il privilegio de y Fi androni 
Sempre fuggire , e non toccar mai batte , 
Ficcar carote , e fgonnellar pagnotte • y 
Dirò , che in Fiandra tiran cannonate » 
Che per D * . sfonderebbon le 'mpannate : r 
Che per la fame un certo cavaliere 
Sotto Eredi col Cardinale Infante z 
Si mangiò intero un collettori di dante. 

Chi èSanaoPanza, f-io fin Don Cbifciottc ? a 
AJp > c V io ci ho penfata : 
Vo' condur meco quel gentil fignore. , 
Che s y ammalò per non venire a Prato . t> 
A quefi* avvi/o ecco i vefcicatorj , 
E la Ftlo/ofia fi vefle a bruno : 
Ho pure ti modo d 9 ammazzar qualcuno ; 
E s y c' morrà , lo farò /atterrare ; 

Che 

(x) Due veri! d* un Sonetto di Batóano Porcelloni . 
(y) V. la nota al Malmantile , neli' Edizione, che è fot- 

to il torchio , alla pag. 55« 
(z) Il Governatore di Fiandra. 
( a ) V. il Romanzo di quefto titolo . ' * 

(b) Il Conte Lorenzo Magalotti , detto ti Iilofif* M«r 

hido , da\giovani fuoi amici . 
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Che così morto non potria campare • c 

Mentre jer V altro flavo alla Jhejlra 9 
Veddi pafìar di certi paJJerotti 
Una sbardellatifftma minejira : d 
E di chi fojjè domandai a Rontino : e * 
Ed ei mi dijje : Uè del Signor Hoferi 9 
Che con dimolto diaccio fcalda il vino • » 
Allora diffi : Quejio è un belV umore : 
Egli è compagno del Poeta Cujo > 
Che fa con molti lumi apparir bujo . g 

Veggo colà > che Jt di/corre in dialogo 
Tra vetujli barboni 5 e gran politici > 
Che con difcorjt raffinati e critici 
Fan de' fafti Romani alto catalogo : 
Del Senato Latin fanno fcrutinio > 
E difcorron del cafo di Lucrezia : 
Nè domandano poi fui gallicinio , 
Quando Jì fveglian , che fa 7 Re di Svezia ? 
Ma sbavigliando dicon : Che fa Bruto ? h 

B Cnr- 

(c) Deride un Sonetto, in morte di Ferdinando li. Impe- 
ratore , fatto da Carlo Mormorai , il quale fi credeva 
Poeta , che terminava così : 
Kon ti vorremmo noi già fotterrare ; 
Ma poiché* morte ha fatto tal macello , 
Non potrefli così morto campare . 

(d ) A imitazione del Leopardi nel Capitolo della Mineftra • 

(e) Bernardo Rontini , Cittadino Fiorentino , Librajo , c 
Bidello dell'Accademia della Crufca. 

( f ) V. la Prefazione . 

(g) V. le Note al Malmantile, pag. 39. della citata Edi- 
zione . 

(h ) V. la Cicalata del noftro Autore, pag. 157. 
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Crediam cV e' foffe un po y becco cornuto ? 
Ed hanno fempre in tafca il lor Fiorino > i 
Un Floro piccinino d* Aflerdamme , 
Che le floric Romane pefa a dramme > 
E racconta, le co/e ad un puntino • 

Che ci aviamo di nuovo ? 
Kon ha intefo patrone > 
Quattordici maone 
Battono i Garganelli : 
Salvia , falvta fratelli . k 
Quelle la fono Jtelle : 
Oibò 9 fon animelle ; 
Ma fi chiamano Jlelle > cV oggi giorno 
Scintillano anche lor nel ciel del forno • 
Ver D • . fon cofe ftrane , 
Infornar V animelle come il pane • 

Fategli fare un fervici al d' inchioftro , 
Dategli a bere a paflo acqua di vite : 1 
Vario colV Arciconfolo , vC udite ? 
Se avete in verde età tanto cervello > 
Mandate via il Bidello , < 
Cacciate via il Kontino 9 
Che beve V acqua » e non omaggia il vitto • 
E dove udijfì mai 

Da Battro a TU > da San Cafciano a Brozzi * 

Ch 9 

» « „ 

(i ) Allude al Canonico Girolamo Fiorini , buon Lettera- 
to, ma di piccola (tatara. 

(k) In vece di Salva Salva , detto dalla plebe, per avvi- 
fare a guardarli, come il Cave de' Latini. 

( 1 ) Vcrfi dei Berni nel Cap. al Fracaitoro . 
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* 

CV abbia a fervir sì nobile Accademia 

Un che bev* acqua , una "per fona abftcmi* ì « 

Bella cofa ! veder bere alla fecebia 

Un Bidel d y Accademia sì famofa , • 

Uh cittadino y una per fon a vecchia y 

Un che lega i volumi y e i libri tofty 

Un che fulle gazzette impazza e invecchia % 

Un Spagnuolo di faccia maeftofa > 

Un che in bottega ed al proprio caldano 

Studia delle pancacce V Alcorano ! 

Non fece air Accademia queflo torto "Xf^-J^ 

Il Gatta illuflre , che fu pria Bidello : n 

Senza ber vino egli farebbe morto ; 

Perchè beveane a paflo un caratello , 

Però famofo fu dalV òflro ali* orto * 

E meritò queir epitaffio bello : 

Qui jafe el Gatta , Bidello gaibao y o 

Che i xera gatto , e non face** gnao • 

Un Bidello annacquato 

Tutto , non fia flupore 

Se V Accademia ha poi poco tipore ; 

Perchè la lingua adejfo è per le terre" : 

Si perfe V acca , ed or s* è perfa V erre- • P 

Quando qualcofa il Bidello comanda , 

B z II 

( m) Che non bec vino , dal Lat. Abflemiur. 

(n) Bidello , avanti al Rontino. E % introdotto per inter- 
locutore nei Dialogo , intitolato il Laica. Stamp. in Fi- 
renze i 584. 

(o) Epitaffio , fattogli in Venezia, 

( p ) V. il Vocabolario alla voce Perdere . 
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II tutto w in ciaccona e ferabanda : 1 

Kejfun V ordin riceve : 

E perchè V acqua e* beve , 

Kejjun crede al Ronfino ; 

Che figlia è fol la veritd del vino i 

Se daW Eli/te region beate 

Un dì fuor del cajjòne 

Alzaffe il fuo capone 

Il padre Mecenate » 

Che direbbe egli allotta 

Il nemico mortai dell' acqua cotta ? 

Bevea colmo un bicchier da fommo a imo r 
Tre volte a pajlo , il primo era vin pretto , 
L y altro fenz y acqua , il terzo come il primo . 

riacido fanno il mar gli aflri di Ttndaro ; 
Ma le procelle , onde le menti offendonfi 9 
Sol dal facro Lieo placide rendonfi ; 
Celebri V acqua » e fe la ben pur Pindaro • 

Capperi ! queflo è dir , non fi minchiona : 
Quejio è un fi il requifito , 
Illtrico 9 erudito ; 
Altro , che di quei tali 
Toeti barbagianni , 
Che chiamano gli occhiali 
D' alato nafo i crifi all'ini vanni > f 
£ che nomaro un fiume » 

Fra 

(q) Sonate famofc. E* Io fteflb, cht Metterla fui liuto, ce. 
(r) Verfidel Caporali nella Vita ài" Mecenate , part.4. 
( { ) Vcrfo del Ricciardi nel Trefpolo Tutore , Atto u 
Scena s. 
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Tra lujfuriofe fpume 
E lafcivi cri/i etili , 

Sperma de 9 monti a ingravidar le 'Dalli • t 
S' io fui , Bacco , il tuo Pontefice y 
Che ti die corone e tripodi ; 
Perchè in me fatto carnefice . * 

Il cervel balzi agli antipodi ? 
Tu del cuor crudo Antropofago 
Mi feri/ci i feni e gli angoli : 1 
E r io parlo , aimè ! mi ftr angoli 
Le parole entro alt efofago » 
' Va la notte a capitomboli 
Colle fue cavalle za ine : 
E mi pare ognor , che sfromboli 
Qualche rutto il trinche vaine . ù 
Già con ali agili e rofeide 

Giù da Lete i fogni fgorgano X 
E cangiarmi la propofeide 
Col rumor tentano in organo • 
Portatemi una fpera » 
CV io vo y vedere come io dormo bene i 
Veramente noi Jtam flati in Atene . 
Gotte morghe x , fratelli > buona fera • 

B ì DI. 

( t ) Deride lo Hi! gonfio , c gli ftrani traslati de 1 Poeti del 
Aio fecole 

( u ) Tedefco . Vaie Ber vino : qui fuona 11 briaco 9 [ U 
lanzo . 

(x) Tedefco. Vale Buon giorno* 

» r * 
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DITIRAMBO. IT. 

fer lo Stravizzo della fera de i 4. Set* 

temhre 165 

IFocondria m* In la : *> , 
Io finto 9 rowx' #0 /Zo : 
Signori , w me ne vo : .1 
Cài s/wo/ rf# li ? 

06 fw wo» hai peninfole nel vifo » 
Kon fi veggon refiujji nè tumulti » 
Hai cera requifita > 
Kon patifci del mal di caftar morto t 
Oh tu non mojlri punto d' aver male ! 
Mi pari uno jlivale ; 
Ti rifponda per me quel buon Lombardo , 
Vecchio sì , ma gagliardo , 
Che interrogato un dì , : Quant* anni ha ella ? 
Rifpofe in fua favella : 
Am y «' ho pur afa 9 , mi »' io «/ftfwft* ; 
Soggiungendo colui : La non gli moflra ; 
Rifpofe tinto d* un amabil ojlro : 
Fradel 9 mi ho anche il cui » e sì noi mojlro « 
Kon hai nè men paroffuli nel • collo } 
Hè in gola falmifia 
Vatifci di fcanfia . 

Malan , che il Ciel vi dia « 

• Sto 

(a) V. fopra la feconda nota allajjag. ti. 
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Sto male > ho le petecchie , ho quel /udore » 
Che di Luglio uccidect il mio Priore • b 

Er* nella fiagion , quando il compare , c 
P/>;i rf# Jlarnotti y e zeppo di verdea 9 
Sdrajato in Arno , # fi/ fi va a bagnare 
Grida : U è proprio broda e bambine a ; d 
E d y acqua frefca fattofi docciare 
Con quella qual tritone e 9 fi ricrea 
Mentre il caro Vropojlo de* Ciraldi 
V refi a a molti il cafato in qué* gran caldi • e 

Perchè fpirafie un pò* di venticello 
Non fi fentiva dir più per le vie : 
Io ho in tafca le /pie : 
Si farebbe pagato anco un Petà 
Un foffio Gabbriello > f 
Un fiato Comunello . 

10 Jlejfo per la via 
Diedi qualche allegria • 

Pajfando un dì con due grajfini amati , 

11 popolo gridava ( e non è baja ) 

B 4 E y pio» 

( b ) Il Priore Orazio Rucellat . V. la Cicalata del Prior 
Luigi Tuo figliuolo, pag. 142. 

(c) Amico, Confidente. Qui 1* Autore parla di fe medefi- 
mo. V. la fuddetta Cicalata, pag. iji. 

(d) Cofa deli califfi ma da bambini , quafi finonimo di Bro- 
da , che in queito luogo è acqua temperata per bagnarli . 

(e) Frafe molto ufata dal noftro popolo , e fignifica Im- 
pazzare , o come ancora fi dice : Dare nelle girelle • 

(() Nano di Corte, di cui V.il Malmantile pag. 188. del- 
la citata Edizione . Quelli e il ComuQelli erano due 
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E y pioverà , che il tempo fa cui a jet • 
O Febo , Mufe , Agatirji , g e Panzacchi *» 
Harrate V accidente 
Ter flupor della gente , 
£ / /W rimbombi eterni 
Pretola , Brozzi , e Stf/i Cafciano alterni ; 
Acciocché quejli cafi sì garbati 
Paffin per defeendenza agli antenati « 
/** «off? , * rfe*//? jW/e / /«//? 
Cùif/4 vincca , ci? iW cornuto argento 
Sulla tejla a più d' un fcuotea gV influjfì. ì 

Già le Mufe improvvife e repentine 
Aveano impoflo fine : 

E a riveder della lor cafa i faggi , , 

Erano da Bettina delli Paggi : k 

W dir , che non andava gente attorno : 

Solamente % fdrajato fu gli marmori , 

Queir orna zzo attendea V alba dell 1 forno; 

Quandi ecco in un ifìantc 

Di flrida e d? ululati , 

Di Jtngulti e latrati 

'Rimbomba Par ione , * 

E corron le perfine > 

A cafa V Imperfetto , 

Che faceva ali* amor col cataletto # 

Corfe 

(g) Allude a quel verfo del Berni nel Gap. al Fracaftow 

O Mufe , o Febo , o Bacco , o Agatirfi 

(h) Uomo celebre per la fua ignoranza. 

X i ) Verfi di Salvator Rofa , contro t Invidia . » 

(k) Kferetrice di qwei tempi é 

(1; Strada in Fireuze, ove abitava il Frior KuccHai*; 
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Corfe Razzullo m ? e fenza aver pigrizia 

Il Priapo volò della fporcizia , 

CIS appunto colla barba veneranda 

Facea le fregagioni 

A certi fuoi malati vagabondi , 

Che pativano un pò* di mal de' pondi i 

Che c y è 5 e che non c y è ? 

Chi ha mal ? che co/a è fiato ì 

Grida il Priore ; oimè ! 

lo fon , che fon fpacciato : 

M' è cafcata la gocciola • 

Che gocciola > fi gnor e ? 

Gocciola di fu dorè , n 

Gocciola amara e tetra * 

Che alla mia tomba incaverà la pietra * 

Deh cantatemi tutti V epicedio , 

Sudai di Luglio 9 e non c y è più rimedio « 

Ho fatto tefiamento * ed . ho allogata 

La patria eredità • 

La forgonghina , la forgongd , o 

Colla mia rofia , e coir amato manico » 

La fo fideicommijfo trafverfale 

Per jus trebeUianico : 

Si detragga però la gioja mia bella » 

Colla 

(m) Si crede folte un plebeo, 
(n) V. la Cicalata di Luigi Ru celiai, pag. 14** 
(0) Cantilena finale d* una Canzone, che cantavano i rU 
gazzi in Firenze. V, la Cicalata fuddetta pag. 14*. do- 
ve la chiama Medicina; perchè limili cantilene s* tifano 
ancora dalle perfone ferie , per divertirli da' nojofi pcn* 
fieri • 
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Colla tomba umbella . p 
La cifera paterna 

La fi io a colui » che per V idee f or e/le 

In cifera firivea le buone fette • q 

Item lafiio al fignore , 

Che tiene fpejjb in man la fua pipina , r 

V jut delle tre camice > e la fafiina • 

A rivederci , amici , 

Ecco tramonta il Sol delle morici • 

Fatemi far di /graffio 

Quefto breve pataffio : 

Qui giace V Imperfetto , 

C£* rtwcor co/ cucinetto 

Mangiar fempre volendo a crepapelle , 

5' cwp/ rf# ere fintine e mortadelle • 
Ma si* io di rabbia e /mania 

Pieno ho il fino e colmi gli omeri , 
Ragionar d* altrui cocomeri f 
E s follia 9 è proprio in/ania • 
Verchè a me Galeno e Andromaca 
» Dar non può farmaco o recipe ; 
D' aura più non fon partecipe ; 

Troppa 

m 

(p) Cantilena fimilc . V. la -Cicalata del noftro Autore 
pag. 190. 

(q) Allude a uno, che dava le Buone felle , fcrivendo fo- 
lamente quefte due lettere B. F. 

<r) Diminutivo di Pipa , vafetto pel tabacco in polve . 
Pipa è ancora lo frumento , col quale fi fuma il mede- 
fieno tabacco. 

({l Affanni > Guai , Mi ferie , traslato dalla gravità e cru- 
dezza del cocomero, 0 dal far gonfiare chi lo mangia . 



DEL PANCIÀTICHI* t 1 

Troppa roba ho fulh Jlomaco , 
Kel veder 9 che finza regola 

Corre il mondo al precipizio • 

Che fta al tetto foto il Vizio , 

E Virtù è una pettegola • 
Qucjlo mondo è un giuoco d* Ombre : 
Vagita a danari chi al merto attende : 
Solamente chi ha il baflo fa faccende ; 
Ma con Jlrana mutazione 
Voi guadagna chi ripone • 

Hafs* egli da veder cofe maggiori ? 
Che un Dottore fovrano 
Splendor di Protenano 1 
Volendo dar da cena a tre fignori , 
Tutu perfine dotte > 

Suir otf ore di notte , . 

Non fi vedendo ancor nè pan ne vino » 

Sentendo borbottare 9 

Dica : Signori , afpettino un tantino , 

Piallo il buffetto , dov 9 e 1 /' ha a cenare ? 

Che fi dica anco di più , 

Per aver qualcofa fpanta , 

CV egli in villa i pini pianta 

Colla barba volta in sà ? 

E che quejla perfona tanto efimia , 

Che lo feibile tutto vuol comprendere » 

Abbia a dare ad intendere , 

Che 

(t) Allude a un tal Dottore Adamo Olandcfe , il quale 
invitava alle volte a cena alcuni Tuoi amici, e con nuo- 
vi prctefti procraftinava il determinato giorno . 
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Che un bambino di carne in una boccia 

Da Monrìt di Fagli oc ci a 

Vedde già fitrfi per virtù d y alchimia ? * 

Credete a me , eh 1 e y non fi può campare » 

Io Jleffo udii narrare 

Da quejlo perfonaggio , 

Che la grandin , che venne quejlo Maggio 

( Arcate di Jlupor tutti le ciglia ) 

Tre fi un po' di Jlrifciata in Cafentino 

Di quattrocento miglia • 

Ma quefle co fi non fanno morire • 

V è compagna di quello 5 cb y ebbe a dire y 

Che dodici ftamotti 

( Hotate concettacci ) ^ 
Ammazzò un giorno col fuo cavaflracci • 

Corpo del mondo rio , 
Dunque /offrir degg y io 
Certi vifiteci , fatti a tabernacoli > 
Taf cinti delle polpe di miracoli : x 
Che fan del collo il campanil di Tifa : ? 
Circa la roba poi mutando /cena 3 

Fanno 

( u ) V. Paracelfo de Generatione rerum , nel Voi. i, delle 
fae Opere , Rampate in Ginevera nel 1658. fol. dove 
alla pag. 85. col. 1. fi legge quefto titolo : Homunculi 
generatiò artificiali s . 
(x; Francefco Rufpolt , in fine d' un Sonetto: 

Così vuol apparire 
Con quel fuo vifo , fatto a tabernacoli 
Di viver fol di polpe Hi miracoli, 
(y) Pende affai da una parte; onde qui vuol dire Fanti» 
il colk torto , cioè Sono ipocriti* 
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Tanno il Mangici da Siena ? 

Con Cipria polve in full 9 aurate ciocche 
Il moderno zerbin par Cipriano : 
E certe tefte a quel candore infuno 
Sembrun fparfe di fule , e pur fon fciocche • 

Scufatemi : no 9 no 9 non ci vo fiare ; 
Oibò 9 oibò 9 oibò • 
S y allettan le galline 
Con bilie 9 bilie 9 e non con fciò 9 ifciò . 
Lo dica il Mantenuto 9 z 
Se yc^o «*' è accaduto 
D y aver due Soli contro alle minchiate : 
£ W gemino fplendor di doppia luce 
Freddato 9 woW ( oh cajt flravagUnti ! ) 
Grandinar retti 9 e? diluviar fejjanti . 

Mtf /' Irò morrò 9 «o« porrà prò campare : 
Ci voglio un pò* penfare • 
. V.ella Secchia io leggea 9 che un capitano 
Quando moriva 9 gli pareva Jlruno • 

Pofcia ammazzò d* un taglio Ercol Vandone 9 
Che fi V ebbe per male in Jlrane guife , 
Verctf era uom vecchio in guerra y e buon foldato » 
E nefiuno mai più V uvea ammazzato . a 

Datemi per guarire , 
Senza lucco però nè cancelliere , 
Un virtuofo e fiero ' ' '• 

Magi- 

(z) Il Bali BaldafiTarre Suarez , tra gli Accademici della 

Crufca detto il Mantenuto. 
(a) Verfi del Talloni nella Secchia Rapita , C. 7. St. i%* 
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Magiflrato di perle ; b 
Scufate , dirvi magi fi ero % 

Intanto troverà qualche ricetta 
Quel mio gentil padrone , 
Che fa, che in Inghilterra 
Un orfo già fanò la /colazione • 

Chi vuol nulla dal Re di Gao Gao ? 
Su dodici Meone , e un Vinco Inglefe , 
Con uno Schifo > cV è cavato d i Empoli , c 
Mi metto a navigar per difperato 
E voglio anco pajfar golfo lanciato . 
Capperi ! fon lontano ! 
Ho pajfatp i Biarmi e Vetriolo 
I Lappi j gli Sciambai , Kecriti , e Einni 
Zagati , Teralbao , Rogai , Scricfinni ; 
Addio Monoemugi 9 

Schiavo Monomotapa mio cortefe , ' 
S 5 io vo a Stocolmo , cV ho dire al Mar che fe ? d 
Ecco la Bernagafio : 

Quella è vera città , li voglio andare ; 
Quivi voglio abitare - 
Finché Fiuto di me non fa polpette f 
Né di lafciar gli amici mi dtfiurbo ; 
Fera il nofiro Emisfero > o Jta men furbo • 
A penfarla ben bene 

^^^^^^^^ ^ 

(h) V. la Cicalata di Luigi Rucellai, pag. 14*. 
(c; Spezie di nave ; ma qui allude al Proporlo Giraldi , 

non troppo lindo, 
(d) Il Marchclc Franccfco Riccardi • 
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Quel Montevetturin e mi fia fui cuore : 
Ci trattava pur bene quel fignore , 

ci faceva flar proprio in Atene . 
E a quelle Selve quanto fi ridea ! * 
Quando il caro Salviati col Panciolle g 
Far in commedia volle 
Da nudato fanciul di Citerea • 
Tur cV io vada a Bernagajjb 
Vada ogni cofa in chiamo . 

Città di Dio h , vera cittd beata , i 
Ch' ha una muraglia y che refijle al vento > 
E fempre è fana e intera , 
Kè minaccia rovina , 
Yerchè in que y luoghi fanno la calcina 
D' anici pejli , e d' acqua di Hocera : 
E acciocchì ella non venga a far de* peli , 
Vi tengon fopra mille jlufajuoli • 

Ma 

(e) Propriamente Monte Vctolino , Caltello nella Valdì- 
nievole, preffb al quale è una villa, dove il Marchefe 
Mattias Bartolommei , conducendovi una converfazione 
di fuoi amici , cominciò l'anno 1558. a recitarvi Com- 
medie all' improwifo: e ne* tre anni feguenti fece pro- 
feguire qucfto efercizio in Firenze in cafa fua c altro- 
ve , dove fpelTo intervennero i noftri Sovrani . 

( f) Villa de'Salviati, preflb a Signa, 

(g) Parla del Marchefe Gio. Vincenzio Salviati , e di fe 
fteflb,che così fi nominava in lingua Jonadattica. V. la 
Cicalata d' Orazio Rucellai pag. 143. L' Autore però 
nella fleto lingua , s' appellò ancora l'amaceli . V. la 
fua Contraccicalata a quella d* Orazio Rucellai. 

( h ) Cioè Divina , in fignificato di Maraviglio^ , Singoiar: * 

( i ) Cioè Felice . , 
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Ma tanto di sfoggiare fi dilettano > 
Che /opra i muri mettano , k 
Scambio di merli , tordi catitajuoli * 
Fra lafcivi crijlalli , 
Sferma de* monti a ingravidar le valli , 
Pi corr* «« fiume fenza avere /proni ; i 
Ida per V inondazioni , 
TercV e 9 non /' allontani dal fuo letto , 
I/i carrjuola 

Gli metton qualche roba di ri/petto : 
E così il fiume non cammina aioni , 
Con rifico di perdere i ciglioni • 

Quanto a cedrati vi fon pur perfetti > 
Terch 1 ufan quivi diligenze rare 
Concime > èaoHc fioje , wo//o annaffiare , 
Con un bando di tefla al Signor et ti • m 
5/ proibifeon l* armi e giorno e notte ; 
Ma la guerra civile arde e prevale ; 
E dalla gioventù troppo befliale 
V animofo Senato ha delle rotte « 
Circa la pulizia 

Modana e Reggio non v* è per niente • 
Le Piattole e i Piagnoni > n 

Le 

(k) Idlotifmo , in vece di Mettono 
( 1 ) Il Berni nel Sonetto fopra Verona : 

Per lei eju.il corre un fiume fenza /proni • 
(m) Girolamo Signoretti , Librajo , in bottega del quale 

era il crocchio de' Letterati , fi dilettava di cedrati. V. 

fotto nello Scherzo, 
(n) Piagnoni t Piccioni in lingua Jonadattica lignificano 

Piattoni c Pidocchi* 

* 
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Le marmegge e i piccioni \ 

Gli tengono difeofto y - . 

Perchè v' han Clero , ma non han Propojlo . o 
Signor Doncherche colla moglie Lertda , 

Anverfa , Oflende , Sant 9 Omer , e Breda .. 

F<?«/f<? * rimirar quefta cittd : ■ 

£ co/ wirr fortezza fola , • 

Qud del fortificar ^venite a ftuola . 

Afini cinquecento 

Caccian ne' baloardi : 

Ter quefio fon gagliardi , 

E r<?j^o»o a' co/;/' de' cannoni , 

dacché vengono a aver mille orecchioni . 

I Padri avari fanno le tanaglie: 

E * figli fpenditori 

Le contrammine fanno a* lor fu dori : 

Et in codejla fatta 

Così pretto fi fd la cafamatta . 

Solo il harhacannone 

Sopra la contrafearpa là non piace, 

Perchè in quella cittd punto non «aria 

Un cannon colla barba . 

Pan le lìrade coperte i cortigiani, 

E majftme que' fini , fini , fini ; 

Ma fon fatti poi a lor de' rivellini . 

E in cafo d y un ajfedio 

Che 

opportuno ri medio ! 
Che provide difefe 

C Da 
detta Contraccicalata del noflro Autore. 
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Da famelica guerra 

In fe chiude e rajferra 

Quejla munita rocca J 

Quivi 9 oltre al confueto mo* di fare , 

D y accrefier le vigilie e digiunare, 

A ciafchedun foldato 

In primis è vietato 

Di non portar mat fpada della Lupa : 

E pel troppo mangiare 

Kefun foldato può ejfer compare . 

No» può marciare alcun di guarnigione 

A Uovi e Bifanzone ; P 

Tercbè mangiano troppo gV intereffl. 

Ma dato , che V ajjedio Jt ftringejjt % q 

Ver ultimo prejìdio 

Sempre quivi fon pronti 

Dieci Camaleonti : 

E lor comanda un tal if Coltellini > * 

A cui Jt dan per moni%ion da bocca , , 

( Con quefto % che a color faccia le fpefi ) 

Curiandd 'u fei per ogni mefe • 

Quejle fon le Cittd , quejle Jon leggi ! 

Che ne dite Licurghi > e voi Soloni > . 

Cuglielmini , e Dragoni ! 

( p ) Luogo nel Genovcfato , dove per le Fiere fi deono 
recapitare le ferine di cambio per regolare gì* intereffl. 
(q) Per fi ftrignejfe , idiotifmo , praticato nel parlar fami- 

(r) Avvocato Agoftino Coltellini , Accademico della 
Crufca, e Fondatore di quella degli Apatiftì , era mol- 
to piccolo di ftatura. 
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Kotate , che Jlatuti ! 

Tutti i giovani quivi fon tenuti ■ 

Ter una volta almen d' andare in cupola 

A comun benefizio y 

Acciò la gioventù faccia efercizio • 

Tre mila Jtaja di giuggiole: 

Si danno a y Magi/irati pettorali ; 

Acciò non faccian come in qualche luogo > 

Che nel cucchi ajo appettan le fe utenze : 

Et adducon di poi fcufe beftiali , 

Dicendo : Se noi Jtamo pettorali > 

E fentenziam di dreto , 

Il negozio va bene 

Ci corre poco dal petto alle rene • 

Ver fugar da quel ciel V empia Pandora 

Con ogni . crudo male , 

Son dreto a fabbricare uno Spedale ; C , 

Benché non abbian fatto i fondamenti » 

Son a buon porto quejli negoziati) 

Gli han provvijh di gid tutti i malati ; 

Ma un certo beli' umore > 

Che fa da Don Quettore 

Ver far la piazza grande e fpaziofa , 

C % Ha 

(f) Intende della nuova fabbrica dello Spedale di S. Ma- 
ria Nuova , quando nei 1657. per ampliarlo , e farvi la 
piazza , furono buttate giù coli' antico Campo fanto ( fa- 
mofiflìmo pe'verfi di Me/Ter Cancellano Cartellante per 
molte altre intigni opere e memorie che ivi erano ) 
molte cafe della, via de' Crefci , che rifpondevano tino 
dirimpetto alla via, detta delle Pappe . V. il Migliore 
nella Firenze illuftrata pag. 551. c fegg. 
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Ha dijlrutte le cafe , ed ogni cofa ♦ 

Or dov* è la città ? 

Il negozio è sfinito : così Jli. 

BRINDISI. 

QUeJla , che di Murano 
Temprata fu nelle fornaci accefe 
Quando mi die colla fua man cortefe 
**Quei , che full 7 Adria cinge OJtro Romano > 
Difie : Colmala in giro , 
E al tuo Signor Sovrano 5 
Cb* io tanto onoro e ammiro , 
Ter me confacra col più nohil vino 
D' Arcetri o Montalcino : 
E Jian quejli Falerni 
Alla falute fua bai fami eterni* 
JJ alto comando adempio , 
E del fchietto fuo cor limpida imago 
r offro qtiefla , eh* or empio 
Tazza non già , ma pelaghetto o lago • 
Gradifci me » giacché folcar non puote 
Balle rive dell' Adria al mar Tirreno 
Saggio Del/in , che del foave canto 
Da fponde sì remote 
De y Tofcani Arioni ode V incanto . 

ERIK- 

Qiiefto Brindls fu ftampato dal Crefcimbeni , Voi. i. de 1 
fuoi Commentari , alla pag. 154* > Ter un belliflìmo 
efemplare di tal forta di componimento. 
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B R I ND I S IL 

QUeJla , che 7 buon Falcano 
Coppa temprommi alle fornaci ardenti , 
^Qual fia la man cortefe > 
Che me la colmi del gran Vino Tfpano : 
E dell 9 alma virtute , 
\ Onde rinfranca i cor Tofca Verdea 

Chi me la colmerà , percV oggi io bea 
Alla cara falute 
l Di Cofmo il nofiro Rè ? 

Ma f pi col pie leggiero 
Scorgerd danze air amorofe fere , 
0 fe fugaci fere 
Atterrerà fu corridor deflriero ; 
Io fra fuoni e fra canti 

Di bel Trebbian , eh* altrui la lingua allaccia 5 
O di manna , che fi il la aurea Vernaccia > 
O di nettar di Chianti 
Votar ne vó* ben tré • 

Quando di grembo a Teti 
Sorge a* mortali un dejìato giorno » 
Volgere il piede intorno 
Colle liete Baccanti altri non vieti • 
Quando Jìa > quando , quando , 
CV efea quel giorno > & apparifea al fine? j 
Io vo già di Corimbi ornato il crine 
Tonando e ritonando 
Buon Bacco Evoè . 

C 3 MA- 
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MADRIGALESSA 

In occ afone d* accomodar fi gli frenatori fer udire 

una Commedia. 

COrpo de , Sangue de — dov* ho io a /lare ? 
Qui fender non fi può : 
Non vò guajèare il filo a Hiccolò. 
Gli è un altro Cicognini > a. 
Tutto /cene , commedie , e fuggettini • 
Io fon togato , et anco ho dell' Abate » 
Star nella ni zza non mi par dovere ; 
E* ci foglion menar certe zittelle > 
Che praticando fpejjb in cafa loro 
Kicufan le cappelle • 
Oltredicbè e y non mi par dovere 
Di pormici a federe ; 
Benché nulla io pretenda : 
- No» vó* mangiare il cavolo a merenda • 
Quefli zerbini ogni cofa confondono : 
Vale , e cV e y mi rifpondono , 
jS' io gli domando ( udite concettacci ) 
Ecci luogo per me } C è quel del Bracci . b 

Signori zerbinotti , 
Udite » #*o parlo a voi : 
No/,/* abbiam ritto noi \ 



( a ) Diacinto Andrea Cicognini , Compofitore di CommCr 
die. 

(b) Soleva dare una riipofta immodefta. ^ 

m 
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Queflo po' di palcuccio . O gli è piccino . 
Egli è tanto , che bafla • 
Vt a y via un po' più n la. 
Un gocciola y 
Et un /nocciola y 

Koi gli occhi di civetta , c e voi V occhiate . 

Cofctenze garbate ! 

Entrano qua da pratichi ; 

Schiavo 9 Signor Pane iati chi : 

Ala y vino y acque frefebe , fottocoppe ; 

State pure a vedere , 

Che per parer più belli colle Dame , 

M y hanno a chiedere un giorno le mie poppe. . 

Volevi trasformarmi nelle donne y 

E V altra: fera flavi Jf retti ftr etti ; 

Venfieri fpir itati ! 

O fe le. donne fuffero cedrati y 

Quanti farebbon qui da Signoretti I 

Se nel noflro paretajo . . 

Seguitate a far del chiajfo , 
Manderemvi tutti a fpafto : 
Non vogliam vofiri limbelli : 
E* verrd 7 Lana a portar via i fringuelli . <* 

Poffare il mondo rio y che cofa è quefla ? 
Chi urta , chi dd cozzi y ,e chi calpefla. 

C 4 Oh 

* 

(c) Le monete d'oro, per la fomiglianza del colore, 

(d) Era uno , che fi dilettava di molte cole , ancorché 
difparare: e fra l'altre faceva da Oratore e da Maeftro 
di cavallerizza , ed era improvvifatorc braviamo e pron- 
ti Aimo • 
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Oh £ egli avvien , che mai 

Hello, gran calca > et in quel gran romore 

Il mio gentil fignore , c 

Vadre di Leonora , f 

Onor delle fafcine , 

Gemma delle parrucche rabbuffate > g 

Che per fùdare un gocciolin di fiate , 

Di mezzo Luglio derelitto in letto x 

Parea fratel carnai del cataletto ; 

In quejli tempi crudi 

il poveraccio fudi , 

Addio rimpinzamento 9 addio Priore , 

Addio dolce mio amore» 

Però Zerbineria , 
( O le nofire commedie 
Dwenteran tragedie , ) 
Per grazia e in cortejia 
Siate un po' più flemmatica : 
Vi prejrò > ammonì mufa Panciatica • 
F * PRO- 

(e) Orazio Rucellai . V. il Ditir. i. pag. 14. e Ditir. 1. 

(f) Intende di Luigi , figliuolo de! fuddetto Orazio , il 
quale nelle Commedie all' improvvifo , nominate di fo- 
pra, pag. $ì. faceva da Leonora, feconda donna. 

(g ) V. la Contraccicalata del noftro Autore , altre volte 
e i tata . 



DEL PANCIATICHI. 41 

• 



PROLOGO., 

INTERLOCUTORI 

r 

Prologo 5 Poefia giocofa , e Poefia grave . 

La Voefia gioco/*, mentre il Prologo fla penfofo , efee fuor a 

e canta quejla arietta . 

Poef. gioc. Piritelli f aurette in/labili. 

Grilli miei , Folletti amabili > 
J Cari Scherzi per pietà, 
Deh mettetevi in fujjìego , 
Kon più baje , Scherzi y vi prego , 
State un poco in gravita'» 
Ah , ah , ah y ah . ride . 

' Oggi muccia fantafia a 

Regna in Pindo arcifpagnuolo , 
Corre in trampoli y et a volo 
Tocca il del la Poefia • 
Con eftratti di Jlelle 
Si forman le parole : 
E per farle più belle , 
Sopra fi fiilla in elifire il Sole • 
Ma con faccia penfofa 
Il Prologo vegg* io fiJJar la mente ♦ 
Son la Mufa giocofa ; 
( Kè punto fi rtfente . 

Con 

(«i) Spagnuolo. Vale Molto ♦ 
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Con la burbera cera 
Tiantu in Vmdo una tigna ; t> 
, Piena dt pefii in tefta ha una pefihiera ; « 
Ma fe cura molejla 

Gran tormento gli dà > non fia Jlupore , 
Mentre il Zodiaco intero 
A cintola fi pone : 

Colla Libra il Scorpione t 
D y accoppiare gli rejta > 
Il Canchero nelV offa , e i Pefci in tefta . 
Prol. A ragion mi querelo : 
i Spargi ali* aure ben tu queruli accenti , 

Mentr* ora ti lamenti > 
■ Ch 1 io ti renda quaggiù nume del cielo • 
Ma con empia magia 
Leggiadra Sfinge , e lufinghiera Arpia 
T* accieca V alma > e la ragion ti vela . 
Poef.gr. Dunque Mufa gioco/a 
Trionferà fajlofa ? 
Che il coturno ingemmato , 
( Odi lutido Dio , nume adorato ) 
Che 7 coturno ingemmato 
Scolor ifee alla fine 
Colla /puma di Momo > 
Co 9 belletti di Frine • r 
Poef. gioc. Hon pojjò col mio flile 9 

Che fublime non è , nè troppo efperto , 
I paperi arrivar del vojlro merto • 

• Sul 

( b ) Cioè opera , e non comhiuàe a fuo prì . 
(c) Cioè: h" pazzo. 



■ 
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Sul canapa di Pindo io mai non ballo : 

Nè sò con intelletto, da cavallo 

Con alia Maejlà gridar sì forte : 

DalV ingemmate forte 

Spargea la bella aurora 

Kofe , gigli , diamanti , e querce ancora • 

Oggi dirò , che dalV efequie mejic 

Di Federica ejiinto , 

Ver decreto fatale 

Acce/e alte Imeneo torcia reale ; 

E che ninfa cojlante 

Ama 9 e non fa chi il proprio amante Jta; 

Gridando a tutte F ore 

Con ridicolo ardore : 

Sono amante > e non fo chi 

I polmoni mi ferì ; 

E non c* è chi per pietd 

Sappia un po' dirmi chi gli è , 

Come ha nome , e dove fla ; 

Ver che il dirmi chi egli Jta , 

Viuttojlo è carità , che far la fpia» 
Prol. Con chiare note e con arguto fale 

Dipinfe il mio fenjtero al naturale • 
Pocf.gr. Dunque è figlia del rifo opra sì grave? 

E vedrà il nume , che V olimpo indora 

Apparir per furiera 

D* un ferio giorno sì fcherzofa aurora ? 
Poef.gioc. Dal grave pefo del Jlupore opprejfo 
Chinando il spettatore 
. Ver troppa maraviglia 

Poco 
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Poco ode , nulla intende , 'e affai sbadiglia • 
Prol. Troppo ne fon capace : 

Meglio non fi può dir con vofìra pace • 

A te Mufa gioco fa 

Il Prologo dubbiofo oggi fi rende , 

Ed il fuo canto alla tua cetra fpoft • 
Poef. gioc. Vittoria , vittoria* 
Poef.gr. Fu colpa dell' età . 
Poef. gioc. Fu mia la gloria . 
poef. gr. Fu dell 9 età . 
Poef. gioc. No» già ; 

JE N mia la gloria • 
Poef. gr. Si dell' età . 
Prol. Di lei. 

Poef. gioc. E s mia la gloria . 

: Vittoria , vittoria . 




I Ciò- 
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I Giovani amanti alle helliffime Dami 

Fiorentine . 

-MASCHERATA. 

* # 

- 

Vefii dell' Appennin nevojì Rumi , 
■ ■ Sctolto dell' Alpi il contumace giel 0> 
111 ^Scefir dell 9 Arno a intorbidare i lumi 
I E a rincrudir con fredde brine il cielo 

Antiche fpoghe , e rancidi co/lumi , 
Dure riforme , et odiofo zelo 
Son dell' inverno lor mejjì funefle , 
E contro il nojlro Aprii turbi e tempefte . 

Vieti Karcijt , e rimbambiti Adoni 
Credon di feminar le grazie e 7 rifo 
Fra 9 folchi delle guance , e dolce fuoni . 
L eco de baci tn cavernofo vifo ; 

a quei pungenti fproni 
Su voli ogn alma et ogni cuor conquifo : 
Campioni imbelli e fenza polfo e moto 
Corron V arringo in fallo e V afta a voto . 

Quanto Pandora entro il f u0 va/o accoglie , 
Tutto fopra di voi versò Natura : 
Dal debito vital chi non Jì fcioglie 
N<? paga al fin più rigorofa uf ur a ; 

Quindi 
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Quindi or la vifta , ora V udir vi toglie 
Ora i diletti , ora il vigor vi fura : 
E gii preda di morte ambite o Jlolti 
Rapire il bello a y più foriti volti $ . 

Degli anni roditori al^ dente edace 
Rubaron gii le lacerate infegne : 
Quefte ammantaro nelV eti vivace 
A t Cav alter d y Artù le membra degne : 
Di Ferraù V abbattimento audace 
Videro , e Marganor coir arti indegne ; 
Quel nero Airon fulla canuta fronte 
Vortò d y Anglante il valorofo Conte . 

E quella gorra la temuta chioma 
Cinfe dt Carlq Imperai or fovr ano 
Pria che V alto diadèma avejfe in Roma : 
E del gorgier V avvolgimento Jlrano 
Usò Pipin , poicV ebbe Italia doma , 
E abbattuti i fratelli in Montalbano : 
Trinciò Rinaldo quei calzoni a fette 
Ter trofeo delle barbare vendette . 

Che non volgete ornai cortefe il ciglio 
Dive dell 9 Arno a i vez&ofetti amanti ? 
Ahi ! che del voftro feno al frefco gigli* 
Colla lor bruma appariranno i vanti : 
E delle rofe il tenero vermiglio 

» Sfiorir vedrete traile man tremanti : 
1 germogli d* amore arjt e dijlrutti 
Porgere i fiori > e non r accorre i frutti . 
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Degli anni giovenilt in grembo al verde 
Ridono i pomi coloriti e intatti : 
Ivi il pregio natio mai non fi perde 
Se rugiada d y amor fia che V allatti ; 
Anzi fpirto vi nafee e vi rinverde , 
Che furan gli anni fuggitivi e ratti • 
Dunque godiam V etade avara , or quando 

„ EJJer fi puote riamati amando . 




